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[…] a voler trovare connessioni se ne trovano 
sempre, dappertutto e tra tutto, il mondo esplode in una rete, […] e tutto 
rimanda a tutto, tutto spiega tutto. (U. Eco, Il pendolo di Foucault, 1988). 
“Design per connettere”. Questo il tema lanciato ai giovani ricercatori 
della comunità accademica italiana del design per proporre e presentare 
ipotesi di ricerche, riflettendo su tre parole chiave: Persone, Patrimoni, 
Processi. Un tema, quello della “connessione”, certamente foriero di 
interessanti ripercussioni nelle teorie e nelle pratiche della disciplina 
del design, ma che, come succede oramai sempre più di frequente, 
apre uno scenario vasto, dove inevitabilmente si lascia la possibilità, 
a chi vuole cimentarsi in questo, di trovare autonomamente i propri 
riferimenti, le proprie questioni e ancora di più i propri obiettivi. Ed è 
appunto con queste ampie possibilità di interpretazione che sono giunte 
le proposte raccolte in questo volume. In particolare, la sezione che 
questa introduzione si accinge ad aprire, rappresenta una di due parti 
dedicate al sottotema del “Design per connettere ai processi” che, nelle 
intenzioni dei curatori, avrebbe dovuto intercettare proposte capaci 
[…] di sensibilizzare e coinvolgere le persone e le organizzazioni sulle 
problematiche che caratterizzano gli ecosistemi […] sperimentando 
nuove forme di condivisione e ibridazione tra conoscenze e pratiche […]. 
Per assolvere dunque al ruolo introduttivo di questo testo e affrontare 
la pertinenza delle proposte all’ampio scenario di cui sopra – seppur 
così ben declinato dai curatori – si ritiene utile provare a riflettere sui 
significati con cui le parole “connettere” e “processi”, insieme, possono 
declinare la ricerca nel campo design. Partiamo, dunque, con il primo 
dei rapporti di significato: quello che relaziona design e “connettere”, 
con l’evidente riflessione che design può essere qui inteso sia come 
“progetto” sia come “progettare”, dove il primo è risultato del secondo, 
che ne è artefice. Se riflettiamo sul rapporto tra design come “progetto” 
e l’azione del connettere, è evidente che il design assume il ruolo di 
strumento, mezzo con cui si rende possibile, si abilita, si promuove una 
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connessione. Mentre, più complessa appare la relazione tra design inteso 
come “progettare” e l’azione del connettere, perché in questo caso il 
design, come azione in sé, si trasforma e diventa, insieme all’azione del 
connettere, una nuova forma di agire. Il secondo rapporto di significato 
che vale la pena indagare è quella tra design e “processi”, e anche in 
questo caso è possibile rileggerne almeno due diverse declinazioni. Una, 
la più riconoscibile e riconosciuta, è riferibile al design del processo, 
che è qui un risultato dell’azione progettuale e che di fatto sottintende 
la messa in campo da parte del design di specifiche conoscenze e 
competenze, ad esso proprie.L’altra, invece, invertendo la posizione dei 
fattori della relazione, è quella del processo di design dove il progetto 
diventa l’oggetto e il processo l’agente. In questo caso viene direttamente 
investita dalla riflessione la fisionomia stessa del design e di conseguenza 
le sue capacità. Infine, leggendo con attenzione il titolo scelto dai curatori 
per questo sottotema, vediamo che tra “design” e “connettere” c’è la 
preposizione semplice “per”, intendendo quindi che la connessione è una 
causante dell’azione del design, mentre tra “connettere” e “processi” c’è 
la preposizione articolata “ai”, dove appare evidente che l’intenzione, 
in questo caso, è quella di intendere i processi dei contesti verso i quali 
connettersi piuttosto che degli oggetti da connettere tra loro. È da 
quest’ultima osservazione del significato di senso presente nel titolo del 
sottotema, che si potrebbe circoscrive lo scenario nel quale le proposte di 
ricerca si sono contestualizzate immaginando il “Design per connettere 
ai processi” come una diversa forma di azione del design che cambia 
la propria natura appunto perché chiamato a connettere non i processi 
come complementi oggetti, quelli su cui ricade direttamente l’azione, 
ma come complementi di termine, quelli per i quali l’azione è generata e 
diretta. Provando a denominare questa specifica condizione del design, 
potremmo allora parlare di “Design dei processi connettivi” secondo una 
stimolante metafora istologica che riconosce ai tessuti (in questo caso, 
quindi, ai processi) denominati “connettivi” le seguenti funzioni: 
- di supporto strutturale e metabolico; 
- di sostegno meccanico, protezione e isolamento; 
- di trasporto e riserva di energia; 
- di difesa “immunitaria”. 
È così che il design come azione progettuale si pone l’obiettivo di costruire 
il “tessuto/processo connettivo”, culturale e tecnologico, in cui l’agire 
umano si esprime e si sviluppa e altrettanto definisce e istruisce la 
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struttura stessa di questo tessuto/processo. Seguendo tacitamente questa 
metafora, le cinque proposte che sono raccolte in questa sessione, nella 
loro eterogeneità, si pongono tutte l’obiettivo di validare le competenze 
proprie del design non semplicemente utili a trovare una soluzione 
compiuta e definitiva in risposta ad un bisogno espresso all’interno di 
un processo, ma utili a far in modo che il processo stesso sia in grado di 
auto-risolversi verso la condizione di volta in volta più favorevole. Ecco 
dunque che in “Design e co-robot” l’obiettivo è quello di sviluppare 
metodi di validazione delle interazioni uomo-robot nei contesti 
manifatturieri – interazioni sviluppate e abilitate ovviamente dalle 
soluzioni tecnologicamente avanzate dell’Industria 4.0. E, similarmente, 
in “Biofabricated” l’obiettivo è assegnare al design il ruolo di stimolatore 
di sperimentazioni con bio-materiali autoprodotti finalizzate a trovarne 
potenziali usi applicativi. Sempre con una particolare attenzione alla 
dimensione tecnologica e culturale, in “Vestiti che connettono, processi 
che si legano” l’obiettivo dell’azione progettuale è quello di individuare 
un corretto sfruttamento degli smart wearables per ampliare i processi 
cognitivi delle persone nei comportamenti di acquisto. Con un salto, poi, 
non solo di contesto ma anche di finalità e competenze, leggiamo in 
“Abruzzo Slow”, che il ruolo del design è quello di predisporre un sistema 
infrastrutturale fisico e cognitivo che faciliti la vivibilità di un territorio. 
E infine, con un passaggio quasi metodologico, ne “Il (sesto) senso del 
Design”, l’obiettivo è quello di dimostrare che le competenze del design, 
in quanto tali, possono essere l’infrastruttura culturale per abilitare 
processi di valorizzazione dei contesti economici minori. Insomma, 
quello che qui abbiamo provato a delineare come “Design dei processi 
connettivi”, di cui i cinque contributi ce ne offrono un’interessante 
esemplificazione, è un design che rinuncia al suo ruolo di “solutore” 
e abbraccia quello di “abilitatore”, si alimenta di conoscenze di altre 
branche del sapere – ingegneria, biologia, economia, sociologia – per 
renderle disponibili, quasi in una pre-metabolizzazione, prima di 
immetterle nei processi ai quali si rivolge, ma soprattutto un design che 
non prefigura un futuro al fine di attuarlo, ma si prepara ad accogliere i 
tanti futuri possibili che le diverse connessioni potrebbero potenzialmente 
generare. Un design che accetta la consapevolezza che niente è più 
passibile di “progetto” certo, e che è l’azione quella che determinata 
i cambiamenti e non il risultato in sé. E dunque che il suo contenuto 
disciplinare non è più nella morfologia, ma nella sintassi.
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Vestiti che connettono, 
processi che si legano. 
Progettazione di dispositivi 
intelligenti per un sistema moda 
integrato e sostenibile
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Abstract 
Questo contributo esplora l’area della 
progettazione di dispositivi intelligenti 
come strumento per implementare e testare 
strategie di consumo consapevole e sostenibile 
all’interno del sistema moda. L’obiettivo è 
quello di definire un progetto di ricerca capace 
di individuare possibili punti di applicazione 
e linee guida nello sviluppo di un sistema 
interconnesso di processi di produzione 
ed utilizzo. A partire da una mappatura 
preliminare degli elementi che compongono 
l’esperienza di consumo, attualmente 
insostenibile, emerge come la digitalizzazione 
di alcuni componenti permetterebbe di 
generare un sistema di servizi e prodotti 
capaci di enfatizzare la consapevolezza 
dell’utente finale circa alcune zone oscure 
del processo di produzione e consumo 
dell’abbigliamento. Tali dispositivi, in grado 
di registrare e trasmettere dati, diventano 
così uno strumento attivo per il designer al 
fine di individuare pattern di comportamento 
e ridefinire strategie per la sostenibilità di 
prodotti e processi, talvolta collaterali a quello 
dell’abbigliamento.
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Introduzione
Dal design di prodotti wearable a quello del punto vendita in realtà 
aumentata, dalle campagne di marketing personalizzate agli 
influencer sui social, i mondi della moda e della tecnologia sono 
profondamente interconnessi e destinati a diventare nei prossimi 
anni una profonda forza ambientale, antropologica e sociale. 
Moda e tecnologia insieme modificano la realtà in cui viviamo 
al punto da dettare le regole della nostra autocomprensione 
e della nostra relazione con il mondo: da un lato un sistema, 
quello del digitale, che ha subìto una profonda accelerazione, 
dall’altro, quello della moda che, uscendone quasi sconfitto 
e acquisendo una nuova consapevolezza dei suoi processi, è 
alla ricerca di nuove soluzioni per rinascere in un modo più 
sostenibile.Entrambi però sono legati anche da un cambiamento 
che vede le tecnologie dell’informazione fare da substrato a una 
nuova rivoluzione, quella dei dati. Una rivoluzione legata all’uso 
non solo di tecnologie wearable, ma anche di sistemi in grado 
di monitorare abitudini e cambiamenti attraverso una forte 
interconnessione reciproca: una tendenza destinata a crescere 
al punto tale da ripercuotersi su ogni aspetto della nostra vita 
quotidiana. Secondo alcune ricerche di mercato (cisco Systems, 
2020), è infatti dimostrato che il numero di dispositivi wearable 
connessi in tutto il mondo è più che raddoppiato nell’arco di tre 
anni, passando dai 325 milioni del 2016 ai 722 milioni del 2019, 
e si prevede che lo stesso raggiungerà oltre un miliardo entro il 
2022. Allo stesso tempo si assiste all’avanzare dei sistemi domotici 
passando attraverso gli assistenti vocali basati sull’intelligenza 
artificiale. In questo scenario si inserisce questa idea di ricerca 
che ha l’obiettivo di sviluppare dispositivi intelligenti in grado 
di connettere l’utente finale ed il designer con quei processi del 
sistema moda che risultano remoti, sconosciuti o frammentati.
Il progetto di dottorato (fig. 1) presuppone lo sviluppo di un 
framework teorico attraverso il quale, ottenuta un’ingente e 
discreta mole di dati, il designer ne formalizza un uso mirato quale 
strumento per raggiungere obiettivi di sostenibilità aziendale; a 
margine, l’idea di ricerca prevede la progettazione di dispositivi 
in grado di raccogliere e trasmettere dati. In questo modo, 
distante da logiche di mera commercializzazione del prodotto, il 
designer potrà intraprendere strategie di sostenibilità incisive e 
collaterali, alimentando una relazione più stretta con le esigenze 
del consumatore e degli stakeholder in tutto il ciclo di vita del 
prodotto. L’idea di ricerca si sviluppa dunque secondo due aree 
di indagine parallele: una relativa alle tecnologie wearable e agli 
smart textile utile a mappare il prodotto, l’altra legata ai sistemi 
iot applicati a elementi chiave del punto vendita, del sistema 
domestico e dell’esperienza d’uso dell’utente per relazionare il 
prodotto alle abitudini e ai comportamenti di utilizzo.

Sfide e opportunità per un sistema intelligente, integrato  
e sostenibile
Nell’ultimo secolo il design applicato al settore moda è stato 

162

proiettato sempre meno al soddisfacimento di esigenze individuali 
e sociali, quanto più a rimarcare un valore estetico: la forma sopra 
la funzione (Fletcher, 2018). La collaborazione tra tecnologia e 
moda apre inediti scenari di sviluppo che potrebbero accrescere 
il benessere individuale e risolvere le problematiche sulla scarsità 
di risorse a livello globale e sugli impatti della produzione. Il 
rischio principale è quello di accelerare contemporaneamente, al 
crescere del numero di dispositivi elettronici, i cicli di innovazione 
e l’incompatibilità software incentivando così a lungo andare 
fenomeni di obsolescenza e sovraccaricando il sistema di prodotti 
di difficile smaltimento; inoltre si intensificherebbe ulteriormente 
la cybercultura con un impatto negativo sulle reali interazioni 
umane e sul benessere generale, portando con sé problemi di 
privacy e sicurezza dei dati (Vaajakari, 2018). Ciononostante le 
tecnologie wearable e i dispositivi IoT, non solo possono essere 
in grado di ampliare il benessere dell’individuo, ma di guardare 
al concetto di sostenibilità in maniera olistica. Un caso studio 
significativo è quello portato avanti da Levi’s che, in collaborazione 
con Google, ha sviluppato la tecnologia Levi’s® Commuter™ x 
Jacquard. Questo dispositivo indossabile e modulare su svariati 
prodotti quali scarpe, accessori e abiti, ha l’avanguardistica 
prerogativa di offrire all’utente finale un’esperienza che crea un 
rapporto duraturo tra il consumatore e il prodotto (allontanandone 
l’obsolescenza) e una maggiore fiducia tra il consumatore e il 
marchio. Rispetto alla sostenibilità ambientale, nel senso più 
comune di sfida climatica, alcuni ricercatori hanno messo a punto 
un progetto chiamato Catalytic Clothing Line, che presenta capi 
con soluzioni fotocatalitiche che reagiscono con le molecole 
inquinanti purificando l’aria circostante (Ryan & Storey, 2017). 
All’interno del contesto distributivo l’uso di dispositivi iot potrebbe 
portare a un duplice vantaggio: da un lato, queste tecnologie 
possono essere in grado di supportare il sistema moda a livello 
logistico ottimizzando processi inventariali e di movimentazione 
grazie alle smart label; dall’altro potrebbe essere garantita una 
maggiore autenticità del marchio, combattendo la contraffazione 
ed aumentando la trasparenza dei processi (Kuusk, 2016). Nel 
contesto domestico invece l’iot offre ai consumatori la possibilità 
di allargare le esperienze di infotainment: in questo modo 
interrogare i prodotti sulle loro caratteristiche intrinseche e sui 
processi di cura e manutenzione potrebbe allungare la shelf life del 
settore dell’abbigliamento non solo all’interno del punto vendita 
suggerendo abbinamenti, ma soprattutto connettendo i capi del 
punto vendita con quelli già acquistati e presenti nell’armadio. 
Questa connessione moltiplicherà gli abbinamenti possibili 
diminuendo la frequenza di acquisti superflui che avrebbero vita 
breve nelle singole esperienze d’uso. Questo suggerimento non ha 
lo scopo di essere un’azione di marketing commerciale, bensì di 
accrescere la consapevolezza dell’utente sulle abitudini di acquisto 
e spreco nel settore dell’abbigliamento: se i capi esistono solo 
nella misura in cui possono essere messi in relazione con altri capi, 
si azzererebbe la possibilità di avere indumenti non funzionali a 
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rispondere alle esigenze del consumatore, allontanando l’idea di 
una progettazione che ha fini prettamente estetici.

Metodologia
La cornice metodologica nella quale si inserisce questa idea di 
ricerca ha un duplice obiettivo:
- offrire un framework teorico che consenta ai progettisti di 
utilizzare i dati come guida e risorsa nel prendere decisioni 
progettuali (Gaiardo & Tamborrini, 2017);
- sviluppare un caso studio applicativo che preveda la 
realizzazione di dispositivi iot per la raccolta dei dati dell’utente 
che siano in grado di fornire ai designer e alle aziende nuovi input 
per la progettazione del prodotto e/o servizio di moda sostenibile.
Le discipline, che spaziano dalle behavioral sciences all’ingegneria, 
integrano aspetti di data science all’interno delle competenze 
specifiche di design di prodotto e di servizio. Così facendo i 
dati saranno lo strumento per connettere designer, processi di 
produzione, acquisto, utilizzo e dismissione che ancora oggi 
viaggiano su filiere quasi totalmente distaccate, restituendo al 
consumatore informazioni sull’impatto dei prodotti e della filiera 
in relazione alle proprie abitudini personali.

Risultati attesi
I risultati attesi prevedono l’apertura da parte delle aziende alle 
relazioni e all’interconnessione del sistema moda con altri sistemi, 
siano essi ambientali o culturali, per permettere un cambio di 
paradigma verso la sostenibilità. A tal proposito il progetto intende 
esplorare dinamiche di sviluppo prodotto coinvolgendo le aziende 
nell’analisi dei dati delle esperienze degli utenti post-vendita. 
Tali dati saranno utili poi al progettista e alla stessa azienda 
per identificare nuove esigenze e testare soluzioni progettuali 
all’insegna della sostenibilità. Le strategie convenzionali per il 
design sostenibile si basano attualmente sulla ricalibrazione di 
un singolo materiale e/o processo: abilitare il designer di moda 
alla scienza dei dati significa invece metterlo nelle condizioni di 
misurare l’impatto della sua progettazione in ogni fase del ciclo di 
vita dei prodotti, siano essi pronti a essere commercializzati o sul 
punto di essere dismessi al termine della loro vita utile. Si vuole 
dunque restituire uno scenario dove l’impatto delle tecnologie 
wearable sulla sostenibilità è strettamente dipendente dalle 
dinamiche di adozione, uso, manutenzione e smaltimento: ciò che 
determinerà l’impatto sulla sostenibilità sarà il comportamento 
effettivo dell’utente, che con le piccole decisioni quotidiane 
aumenterà l’impatto degli sforzi effettuati a livello aziendale.
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fig.1 Metodologia applicata al pro-
getto di dottorato e idea di ricerca 
collaterale.
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